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segnate per dote di ciascuna delle sue f ig l ie ,  corrispon­
deva all’ incirca a novantamila franchi.

CA R L O  VI detto il BENAM ATO .

L ’ anno i 38o C A R L O ,  nato il 3 dicembre i 368, suc­
cedette il 16  settembre i38o a Carlo V  suo padre. I  
primi giorni del suo regnare furono intorbidati dai con­
trasti de’ suoi tre z i i , il duca d ’ A n jo u , il duca di Berry  
e il duca di Borgogna che si disputavano la reggenza. 
Per accordarli fu conchiuso in un’ assemblea dei grandi 
del regno, tenutasi il 2 ottobre, che il giovine principe 
fosse emancipato e dichiarato maggiore benché non aves­
se che soli dodici anni , a condizione governasse il regno 
coll ’ avviso e i consigli de’ suoi zii. Il duca d’Anjou che era- 
si già impadronito della reggenza, allora la dimise. Carlo 
giunse a Reims il i .°  novembre susseguente, e vi fu con­
sacrato il giorno 4 dall ’ arcivescovo Riccardo Picque detto 
pure di Resancon. Nella festa che susseguì alla cerimonia, 
i granbaroni servirono a mensa, m ontati, dice Froissard, 
sopra alti destrieri tutti coperti e bardati con drappi d ’ o-  
ro. Il cardinal de la Grange , primario ministro del re 
defunto, allora fu congedato. Questo p re la to ,  prima b e­
nedettino, poi vescovo d ’ Amiens, aveva indisposto contra 
di se sotto il regno precedente, l’ erede della corona at­
teso il poco riguardo che aveva osservato verso il mede­
simo. Raccontasi che alla morte di suo padre il principe 
abbia detto a Pietro de Savoisi suo ciambellano : Grazie 
a  D io  ,  eccoci liberati dalla tirannia di (¡nel cappellano.
I sudditi lo accagionavano anche delle imposte onerose 
cui Carlo V  aveva levate su di essi,  e l’ accusavano di 
averne rivolta la maggior parte a suo profitto. Quello eh’ è 
certo si è ch ’ egli si ritirò pieno di ricchezze , e dell’odio 
pubblico alla corte pontificia di Avignone. Il duca d’ An­
jou che prese il maneggio dopo lui delle finanze , fece 
ben tosto dimenticare i vizii di sua amministrazione. Non 
contento di aver vuotato il tesoro regio alla morte del re 
suo fratello , egli non d’ altro occupossi se non a versare 
ne’ propri scrigni il pubblico denaro per porsi iti istato di


